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Ideologia vs dolore insostenibile 
Un gioco suicida, un nonno e 

uno sterminio di classe 
a cura di ENRICO POZZI

Il 6 settembre 2018 Igor Maj, 14anni, viene trovato impiccato 
a casa, nella semiperiferia di Milano. Si pensa al suicidio. Emerge 
via via un'altra ipotesi: il 'gioco' del blackout – soffocarsi fino a al 
limite estremo dello svenimento – lanciato da centinaia di siti sul 
web. Il ragazzo lo tenta in solitaria e viene ucciso dalla corda alla 
quale si è appeso

Igor era un giovanissimo rocciatore, con i Ragni di Lecco, con 
il padre, spesso in arrampicata libera. La corda che lo ha ucciso 
è la corda usata in falesia, quella dalla quale dipende la sicurezza 
propria e altrui. Quella dalla quale ogni arrampicatore libero fan-
tastica di potersi liberare, senza più ancoraggi, senza quasi peso, 
viaggiatore senza bagagli nell'onnipotenza del volo euforico.

Qualche giorno dopo ricevo nella mia casella di posta universi-
taria una lunga mail. Viene ufficialmente dal (n)PCI, un irrilevante 
gruppo politico che si vuole erede puro e solo legittimo del Pcus 
rivoluzionario e stalinista. È fatta di tre parti. 
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/gor Maj

Il 14enne trovato morto
e l'allarme del padre
«Vittima di blackout,
gioco suicida in Rete»
Milano, verifiche in corso della Procura

NoN PeR TUTTi.

ISSON:
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Nella prima il Partito introduce la lettera del nonno del ragazzo, 
Giuseppe Maj, dirigente del (n)PCI, e presenta la morte del ragaz-
zo come un episodio « della guerra di sterminio non dichiarata che 
la borghesia imperialista conduce in tutto il mondo contro le masse 
popolari ». 

Nella seconda parte, il nonno elabora la tragedia come un fat-
to politico, una aggressione politica e di classe alla sua famiglia 
come caso particolare del massacro capitalista degli esseri umani, 
dei giovani in particolare, e di qualsiasi legame comunitario di so-
lidarietà capace di dare senso alla vita. 

Nella terza parte, il nonno Giuseppe scrive direttamente al ra-
gazzo morto, e a coloro che gli hanno espresso solidarietà. Si giu-
stifica: non è potuto andare al suo funerale per un imprescindibile 
impegno politico, unico contrappasso possibile ad una morte in 
realtà tutta politica. Purtroppo la sua lotta politica non è arrivata 
in tempo a salvare il giovane nipote da una nemesi anch'essa poli-
tica. Ma Igor è vivo, nel e tramite il Partito e i compagni di lotta: 
« tu vivrai con me e con tutti quelli che ti hanno conosciuto e che 
partecipano a questa lotta ».

Un microevento esemplare. L'intollerabile dolore per la morte 
di questo ragazzo quattordicenne viene elaborato come assassinio 
perpetrato dal Nemico. Contro la depressione catastrofica del lut-
to, il Nemico consente di farsi vittima di un disegno paranoico, e 
l'ideologia politica struttura la paranoia con un sistema coerente di 
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From: nuovopci/@ riseup.net
Date: mer 19 set 2018 alle ore 17:01
Subject: [(n)PCI] Lettera aperta del compagno Giuseppe Mai a proposito del colpo che la borghesia
imperialista ha inferto alla sua famiglia
To: Uninop Com <uni.pop.com/@lists.riscup.net>

(nuoro) Partito comunista italiano
La Voce 59

Comitato Centrale
Site: http://www.massiopsi.it
emal: lavectapci40@yahoo.com

Una svolta nela poltica

(n) PCI
Delegazione

BP3 4, sue Lénine 93451 L'ile Se Deris (Francia)
e mail: delegazionespopci@yahoo.it
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inte a politica Pico coppa la sua pasole ca un maria ia
in tempo a salvare il giovane nipote da una nemesi anch'essa poli-
tica. Ma Igor è vivo, nel e tramite il Partito e i compagni di lotta:
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valori, ragioni, interpretazioni storiche, protagonisti buoni e catti-
vi. Sullo sfondo, il gruppo ipercoeso – il partitino-setta forte della 
sua onnipotenza di totalità sociale compatta, il « cristallo di grup-
po » di Elias Canetti in Massa e potere, garante dell'immortalità 
dei suoi membri in quanto body politic contro la mortalità del loro 
body natural. 

Una vicenda di sofferenza e fuga dalla sofferenza nel delirio po-
litico, una follia individuale che trova nella folie à plusieurs di un 
gruppo lo strumento per salvarsi dalla catastrofe psichica, e dalla 
sua consapevolezza.

Una vicenda quante volte ripetuta, in innumerevoli varianti, con 
sempre sullo sfondo la necessità di esorcizzare la morte e negare 
il lutto. Addii deliranti, che allucinano la vita. "Camerata Ramelli 
, presente!". "Il compagno Walter Rossi è vivo e lotta insieme a 
noi". E per negare più efficacemente la morte, bisogna infliggerla. 
Una storia - una Storia - senza fine. (enrico pozzi)

La mail del (n)PCI
Comunicato CC 16/2018 - 19 settembre 2018

Lettera aperta del compagno Giuseppe Maj a proposito del 
colpo che la borghesia imperialista ha inferto alla sua famiglia

Nell’ambito della guerra di sterminio non dichiarata che 
la borghesia imperialista conduce in tutto il mondo contro le 
masse popolari e che miete ogni giorno migliaia di vittime, il 
6 settembre scorso “una bomba ha colpito la casa” di uno dei 
figli del compagno Giuseppe Maj, dirigente del (n)PCI e un 
adolescente di 14 anni, Igor Maj, è rimasto ucciso. Pubblichia-
mo qui di seguito la lettera aperta che il compagno Giuseppe 
Maj invia a chi personalmente gli ha espresso solidarietà e 
a tutti quelli già capaci di prendere parte alla guerra popola-
re rivoluzionaria contro la borghesia imperialista che il (n)PCI 
promuove. 

La lettera del compagno aiuta ogni lettore a comprendere 
meglio la natura del “lungo periodo di reazione nera e sfre-
nata” (indichiamo il periodo attuale con l’espressione con cui 
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Stalin nel lontano 1927 (http://www.nuovopci.it/classic/stalin/
carintriv.html) caratterizzò il periodo che l’umanità avrebbe at-
traversato se fosse scomparsa la base rossa mondiale della 
rivoluzione proletaria costituita allora dall’Unione Sovietica) in 
cui conduciamo la lotta per instaurare il socialismo nel nostro 
paese e contribuire alla rinascita del movimento comunista 
nel mondo e alla seconda ondata mondiale della rivoluzione 
proletaria. 

La lettera aperta mostra anche come ognuno di noi comuni-
sti, membri del (nuovo) Partito comunista italiano, per essere 
all’altezza del compito di promotore della rivoluzione sociali-
sta reagisce e deve reagire a fronte dei colpi infertigli perso-
nalmente dalla borghesia imperialista: anche il personale è 
politico, ognuno di quelli che combattono è un uomo o una 
donna in carne e ossa, oltre a essere membro del Partito co-
munista, membro di un organismo, iscritto a un’associazione 
o in altro modo organizzato.

La lettera del nonno ai compagni del (n)PCI

Cari compagni e amici solidali,
sono grato ai compagni e a ognuno di quelli che hanno espresso la 

loro solidarietà in occasione del colpo che la borghesia imperialista il 6 
settembre ha inferto a me e alla mia famiglia, portando a morte prema-
tura  mio nipote Igor. Tengo a confermare e a far rimarcare a ognuno di 
essi l’importanza che ha avuto la sua dichiarazione di solidarietà per aiu-
tarmi ad affrontare la situazione e continuare energia e dedizioni mag-
giori il lavoro che mi è assegnato nelle file del nuovo Partito comunista 
italiano: la solidarietà è un’arma che dobbiamo usare senza riserve.

Mio nipote è morto a 14 anni mentre eseguiva uno di quei giochi 
estremi, sfide alla morte che capitalisti padroni della rete Internet, avidi 
di entrate pubblicitarie, diffondono gratis e liberamente via Internet, 
come diffondono spettacoli e messaggi pornografici e altri analoghi pro-
dotti sfruttando la crisi di valori in cui annaspa tanta parte dell’umanità, 
in particolare adolescenti e giovani dei paesi imperialisti: persone che la 
borghesia ha privato delle vecchie ragioni di vivere e dei vecchi valori e 
non ne hanno ancora trovati di nuovi arruolandosi nella guerra popo-
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lare rivoluzionaria che costruisce il nuovo mondo promossa dal Partito 
comunista.

Approfittiamone per capire più a fondo la guerra popolare rivoluzio-
naria che stiamo combattendo per instaurare il socialismo e porre fine 
alla guerra di sterminio non dichiarata in cui la borghesia imperialista ha 
trascinato l’umanità intera. La solidarietà che chiedo a ognuno è princi-
palmente che dia il suo contributo, quale che esso sia al massimo delle 
sue capacità, a rafforzare ed estendere la guerra popolare rivoluzionaria, 
l’unica guerra giusta, l’unica guerra veramente santa. Esorto ognuno a 
tradurre la sua solidarietà per la morte precoce di mio nipote da senti-
mento generoso in azioni, in partecipazione alla lotta contro chi lo ha 
ucciso, in propaganda e propagazione di questa lotta. In che modo?

La morte di mio nipote non è solo un colpo che mi ha colpito per-
sonalmente come poteva essere la morte di una vecchia madre o eventi 
simili. Non è un incidente, tanto meno un incidente isolato. Come lui la 
borghesia imperialista uccide in Italia e nel mondo ogni giorno migliaia 
di adolescenti. Molti vengono uccisi nelle guerre che i gruppi imperialisti 
europei, USA e sionisti conducono o suscitano in vari paesi, in particola-
re nei paesi oppressi dal sistema imperialista mondiale, nella guerra che 
essi fomentano contro i paesi le cui autorità non li lasciano scorazzare 
liberamente e fare i loro affari. Altri muoiono per le condizioni di mise-
ria fino alla malattia e alla fame in cui i capitalisti e il sistema capitalista 
costringono loro e le loro famiglie. Altri muoiono nel tentativo di emi-
grare. Altri sono in vario modo sommersi e deformati dalle condizioni 
di abbrutimento e di degrado, dall’inquinamento e dalla congestione di 
città e di vie di trasporto in cui la società borghese per gli interessi dei 
capitalisti li condanna a vivere. La miseria, la disoccupazione, l’abbruti-
mento, le malattie e l’inquinamento imperversano persino nei più ricchi 
paesi imperialisti, quelli dove sono annidati e hanno i centri del loro po-
tere i gruppi imperialisti che dominano gran parte del mondo, i gruppi 
che, dopo l’esaurimento della prima ondata della rivoluzione proletaria, 
la fine della Rivoluzione Culturale Proletaria in Cina e la dissoluzione 
dell’Unione Sovietica, hanno preso nuovamente la direzione dell’umani-
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internet, della televisione. Un’industria invasiva, con la quale arriva dap-
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lare rivoluzionaria che costruisce il nuovo mondo promossa dal Partito
comunista.

Approfittiamone per capire più a fondo la guerra popolare rivoluzio-
naria che stiamo combattendo per instaurare il socialismo e porre fine
alla guerra di sterminio non dichiarata in cui la borghesia imperialista ha
trascinato l'umanità intera. La solidarietà che chiedo a ognuno è princi-
palmente che dia il suo contributo, quale che esso sia al massimo delle
sue capacità, a rafforzare ed estendere la guerra popolare rivoluzionaria,
l'unica guerra giusta, l'unica guerra veramente santa. Esorto ognuno a
tradurre la sua solidarietà per la morte precoce di mio nipote da senti-
mento generoso in azioni, in partecipazione alla lotta contro chi lo ha
ucciso, in propaganda e propagazione di questa lotta. In che modo?

La morte di mio nipote non è solo un colpo che mi ha colpito per-
sonalmente come poteva essere la morte di una vecchia madre o eventi
simili. Non è un incidente, tanto meno un incidente isolato. Come lui la
borghesia imperialista uccide in Italia e nel mondo ogni giorno migliaia
di adolescenti. Molti vengono uccisi nelle guerre che i gruppi imperialisti
europei, USA e sionisti conducono o suscitano in vari paesi, in particola-
re nei paesi oppressi dal sistema imperialista mondiale, nella guerra che
essi fomentano contro i paesi le cui autorità non li lasciano scorazzare
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pertutto, in ogni momento, a tutti, anche ai bambini. Un’industria che 
ogni capitalista sviluppa seguendo una legge sopra tutte le altre: deve 
fruttare soldi ai capitalisti che forniscono reti e attrezzature e diffondono 
programmi. Silvio Berlusconi è un esponente esemplare di essi. Vendo-
no droga, sesso, armi, loschi servizi d’ogni genere. Ma offrono anche 
gratis porno o incitamenti a soffocarti, giochi e scene di attività omicide 
e suicide, manuali-guida all’omicidio e al suicidio: se aumentano i con-
tatti, aumenta la pubblicità, con l’aumento dei contatti cresce il prezzo 
della pubblicità, aumentano i profili e le informazioni da vendere, più 
soldi per il capitalista, per il Berlusconi di turno. Questi ovviamente fa 
“lavorare” chi elabora i pezzi e glieli vende. Facile immaginarsi ognuno 
di questi “produttori” con quale stima di sé e con quale mentalità. È una 
comunicazione che va bene ai capitalisti: se è personalmente nell’indu-
stria di comunicazione gli procura direttamente soldi, ma in ogni caso 
comunque va bene a tutti i capitalisti e ai loro agenti, anche a quelli che, 
come Sergio Mattarella, ipocritamente e cinicamente dicono ogni volta 
di condividere il dolore dei familiari delle vittime. Va bene perché disto-
glie la massa dei giovani, dei lavoratori, delle donne dalla lotta di classe, 
dal partecipare alla guerra popolare rivoluzionaria con cui instaureremo 
il socialismo, dalla collaborazione con il Partito comunista che promuo-
ve la rivoluzione socialista costruendo il nuovo potere (il potere delle 
masse popolari organizzate) a partire da ogni punto in cui è presente; 
va bene perché distoglie dalla lotta per sostituire alla società borghese 
una società in cui il libero sviluppo di ogni individuo è la condizione e lo 
strumento per il libero sviluppo di tutti.

Mio nipote è morto perché la borghesia imperialista priva milioni di 
persone del senso della vita, li condanna a una vita senza senso, li priva 
della ragione di vivere, li fa sentire esuberi che hanno bisogno di evadere 
dalla realtà e stordirsi o di dimostrare a se stessi e agli altri di esistere, di 
essere più bravi degli altri, di sentirsi e mostrarsi onnipotenti, di sfidare 
se stessi e il mondo provando di essere capaci di compiere imprese se 
non dannose comunque di nessuna utilità né a sé né ad altri. Non sono 
inseriti in un collettivo dove sviluppano se stessi sviluppando gli altri 
e gareggiano a chi fa meglio e di più e ognuno aiuta tutti gli altri a fare 
meglio e di più. La borghesia e il suo sistema in putrefazione hanno di-
strutto il senso della vita di milioni e milioni di individui, in particolare 
nei paesi imperialisti, dove non a caso cresce il numero di omicidi e di 
atti di violenza per futili motivi, i suicidi sono più numerosi che nei paesi 
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oppressi: già quattromila all’anno solo in Italia, dicono: quanti i morti 
sul lavoro.

Per ogni individuo il senso della sua vita sta nei rapporti che da quan-
do nasce ha con quelli che lo mettono al mondo, con quelli che lo nu-
trono e curano, con quelli che gli sono vicini, lo educano e interagiscono 
con lui e, man mano che cresce, con un numero crescente di persone 
con cui è a contatto: con attività, sentimenti e idee. Così è anche per ogni 
adulto. Nella sua putrefazione la società borghese priva l’individuo di 
una comunanza di vita con i suoi vicini, con le persone vicino a cui abita 
(il vicinato, il quartiere, il paese), con le persone con cui lavora o studia. 
Vai in un’azienda di solito lontano da dove abiti e vivi perché divisione 
e concentrazione delle attività economiche non sono dettate dagli inte-
ressi della popolazione ma dai capitalisti; vai in azienda solo nel momen-
to in cui il padrone ha bisogno di te e ti chiama a lavorare, nell’orario 
comandato dal capitalista. La comunità dei lavoratori di un’azienda, il 
capitalista cerca di impedire che esista: è una minaccia ai suoi affari, gli 
fa paura. Sempre più lavoratori precari, a tempo determinato, in appal-
to, in somministrazione, con contratti diversi; come se l’azienda fosse un 
supermercato dove uno va solo nel momento che il padrone lo ammette 
a vendergli la sua forza-lavoro: il lavoratore entra, dà la sua prestazione 
lavorativa, riceve la paga e se ne va. L’azienda non è una comunità di 
lavoratori che con scienza e coscienza produce qualcosa di utile alla so-
cietà. È un supermercato con il quale il capitalista accumula sempre più 
soldi; egli lo crea, dirige e distrugge seguendo questa legge e il capitalista 
che viene meno a questa legge, viene soppiantato da un altro più cinico 
e più abile di lui.

Da qui in milioni e miliardi di uomini e donne la mancanza di senso 
della vita, di una comunanza sentita e vissuta di destino, di attività, di 
idee e di sentimenti con i tuoi compagni di lavoro, di scuola, di isolato, 
di quartiere: di una comunità che fa e decide con scienza e coscienza 
cosa fare e come fare e che a sua volta è legata alle altre comunità del 
paese e tramite esse a quelle di tutto il mondo.

Ecco da dove viene il colpo che oggi mi ha colpito. Quindi essermi 
solidale vuol dire partecipare ognuno al massimo delle sue capacità alla 
lotta per vincere i capitalisti ed eliminare il loro dominio sulle relazioni 
che ci uniscono a formare una società. Dopo che hanno preso nuovamen-
te nelle loro mani la direzione del mondo, i capitalisti hanno scatenato e 
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conducono una guerra di sterminio contro la massa della popolazione. 
Una guerra che guasta o addirittura distrugge la principale delle forze 
produttrici, gli esseri umani; uccide esuberi, anche se si guardano bene 
dal dichiararla, perché speculano proprio sull’ignoranza, l’incoscienza, 
l’abbrutimento degli esuberi, dei loro bersagli, delle loro vittime. Una 
guerra che non dobbiamo ignorare, non possiamo farla cessare con la 
nostra bontà, non partecipando, supplicando come predicano papa Ber-
goglio e i suoi Gesuiti, protestando come spingono a fare i variopinti 
esponenti della sinistra borghese. Una guerra che dobbiamo combat-
tere, ma combattere a modo nostro, come più ci conviene per vincere, 
sconfiggendo i capitalisti che l’hanno scatenata e la promuovono, ognu-
no avido di soldi. Dobbiamo togliere loro il potere, creando il potere 
delle masse popolari organizzate. Non si tratta che ci prepariamo oggi 
per essere pronti e iniziare domani a combattere. Ognuno di noi può 
iniziare da oggi a creare il nuovo potere, organizzandosi con i suoi vicini 
di casa, con i suoi compagni di lavoro. In cosa consiste il potere? Con-
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Il messaggio del nonno a Igor morto

Per Igor e a tutti i presenti al funerale del 13 settembre a Lambrate.

Sono tuo nonno Bepi, il padre di tuo padre, ma non sono presente di 
persona al tuo funerale. 

Mi impedisce di esserci il compito che da anni ho scelto di svolgere nel 
nuovo Partito comunista italiano, nella lotta per porre fine al sistema di 
società che ti ha portato a una morte precoce, il sistema di cui sei stato una 
vittima. 

Ogni giorno, nel nostro paese e in ogni angolo del mondo, migliaia di 
famiglie si trovano nelle nostre condizioni. Perdono persone care, anche 
persone ancora in giovane età. Alcune vittime delle guerre, delle violenze, 
della miseria e dell’abbrutimento. Altre, come te, vittime di azioni incon-
sulte suscitate da un flusso ininterrotto e invasivo di immagini, suoni e 
parole dementi, che intossicano le menti e i cuori di giovani e adolescenti, 
fin dall’infanzia. Tramite telefoni, computer e televisione arrivano ogni 
momento dappertutto. Distolgono dalla comunione di vita e dalla collabo-
razione in attività, sentimenti e idee, con le persone che ci stanno attorno. 
Portano in un mondo di fantasia malata che i padroni della nostra società, 
i grandi capitalisti, fanno costruire e diffondere per aumentare i soldi che 
come ossessi accumulano, ma soprattutto per distogliere dalla lotta per co-
struire la società dove ogni individuo collabora in attività, sentimenti e 
idee con quelli che gli sono vicini e, tramite questo suo collettivo, con tutti 
gli altri del suo paese e del mondo e, svolgendo il ruolo di cui è capace, ha 
in questo il senso della sua vita.

Da quando sei nato ho combattuto questa lotta anche per te. Perché tu 
avessi una vita degna di essere vissuta, ricca di attività, di sentimenti e di 
idee. 

Pensavo che prima o poi avresti anche tu raggiunto le nostre file. Pur-
troppo non siamo arrivati in tempo per te.

Mi impegno a continuare su questa strada, fino a quando avremo creato 
una società dove i ragazzi come te vivranno e cresceranno attivi, sereni e 
felici. Da oggi lo faccio anche nella tua memoria. 

Tu vivrai con me e con tutti quelli che ti hanno conosciuto e che parte-
cipano a questa lotta.

Tuo nonno Bepi
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PER METTERSI IN CONTATTO CON IL CENTRO DEL (N)PCI 
SENZA ESSERE INDIVIDUATI E MESSI SOTTO CONTROLLO 
DALLE FORZE DELL’ORDINE BORGHESE, UNA VIA CONSI-
STE NELL’USARE TOR [VEDERE HTTP://WWW.NUOVOPCI.
IT/CORRISP/RISP03.HTML ], APRIRE UNA CASELLA EMAIL 
CON TOR E INVIARE DA ESSA A UNA DELLE CASELLE DEL 
PARTITO I MESSAGGI CRIPTATI CON PGP E CON LA CHIAVE 
PUBBLICA DEL PARTITO [VEDERE HTTP://WWW.NUOVOPCI.
IT/CORRISP/RISP03.HTML ].
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